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Il drammatico racconto dell'agguato ai nostri cinquecento soldati 
andati a requisire armi nella zona dell'ex pastificio 
Almeno cinque vittime e 42 ricoverati negli ospedali tra gli aggressori 
Il generale Loi: «S'è rotto l'incantesimo ma continuo a sperare» 
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Trappola per un massacro 
«Hanno aperto il fuoco protetti dallo scudo di donne e bambini» 

Tre soldati italiani uccisi, e 22 feriti in un agguato di 
miliziani somali a Mogadiscio. Avevano appena ter­
minato una requisizione di armi. Fra gli aggressori 5 
morti e 42 feriti. Colpiti 4 poliziotti somali che parte­
cipavano al rastrellamento. Alcuni connazionali 
(tre suore dell'associazione umanitaria «Sos Kindre-
dorf» ed un autotrasportatore) che risiedono nella 
zona degli scontri chiedono aiuto ai militari italiani. 

GABRIEL BERTINETTO 

• i Mogadiscio, ore 8 del 
mattino. I soldati italiani han­
no appena compiuto la mis­
sione affidata loro, una requisì 
/.ione d'armi, e si accingono a 
rientrare negli accampamenti. 
«Ce l'abbiamo fatta anche sta­
volta», devono pensare in quei 
momenti Pasquale Baccaro, 
Andrea Millevoi, Stelano Pao-
licchi, e le centinaia dì commi­
litoni che con loro hanno ese­
guilo il rastrellamento nel 
quartiere dell'ex-pastificio. Ma 
quel sospiro di sollievo non 
hanno tempo di tirarlo fino in 
fondo. 

Perché d'improvviso si tro­
vano il cammino intralciato da 
una folla di donne e bambini, 
ed una pioggia di sassi si river­
sa sui soldati e sui veicoli. Lin­
gue di fuoco e nuvole di fumo 
si alzano da mucchi di coper­
toni dati alle fiamme. Ui strada 
del ritorno è sbarrata: come 
obbedendo ad un piano pre­
stabilito, bande di somali eri­
gono barricate. Pasquale Bac­
caro, Andrea Milievoi. Stefano 
Paolicchi ed i loro compagni 
sono circondati. Pasquale Bac­
caro. Andrea Millevoi, Stefano 
Paolicchi cadono, centrati dal­
le pallottole dei nemici. I nemi- : 
ci della pace, i nemici del loro 
stesso popolo. 

Le prime vittime italiane. Le 
prime da quando e iniziata, lo 
scorso dicembre, l'operazione 
internazionale per sottrarre la 
Somalia al furore delle bande 
che hanno trascinato il paese, 
liberato dalla dittatura dì Siad 
Barre, in un baratro di sac­
cheggi, devastazioni e violen­
ze. . . . . . . ' 

Baccaro aveva 21 anni, era 
originario di Minervino presso 
Lecce, ed aveva lasciato il la­
voro di cameriere per compie­

re il servizio di leva fra i para 
della Folgore in terra d'Africa. 
Millevoi aveva la slessa età e i 
gradi di sottotenente nei Lan­
cieri di Montebello. Per colmo 
di sventura, era giunto sul po­
sto meno dì una settimana fa. 
Più anziano di loro Paolicchi, 
30 anni, sergente maggiore 
nella brigata d'assalto Coi Mo-
schio. I proiettili dei cecchini 
hanno troncato i sogni di noz­
ze suoi e della giovane donna 
che lo attendeva a Massa. 

È cupa, greve, dopo ore di 
battaglia, l'atmosfera che si 
percepisce al comando della 
Ibis, la missione militare italia­
na. Oltre ai 3 morti, il bollettino 
di guerra registra ben venlidue 
feriti fra le truppe italiane, e 
per tre di loro la prognosi è ri­
servata. Anche gli aggressori 
hanno avuto perdite pesanti: 
almeno 5 morti e 42 feriti se­
condo dati raccolti presso gli 
ospedali. Colpiti anche quattro 
poliziotti somali che hanno 
partecipato al rastrellamento a 
fianco degli uomini della Ibis. 

Il comandante italiano, ge­
neralo Bruno Loi, si dice «co­
sternato per il grosso tributo di 
sangue pagato». "Si e rotto l'in­
cantesimo, si 0 spezzato l'alo­
ne protettivo steso sui nostri 
soldati, che (inora ci aveva 
concesso di passare indenni 
attraverso il dramma di questo 
paese», commenta Loi, che 
non nasconde la preoccupa­
zione per la piega nefasta pre­
sa dagli eventi. Una piega che 
le autorità civili e militari italia­
ne in Somalia avevano in qual­
che modo previsto e temuto, 
quando tentarono in tutti i mo­
di di impedire la tremenda 
rappresaglia voluta dagli ame­
ricani e condivisa dalle Nazio­
ni unite, contro i miliziani di 

Sul campo di battaglia 
restano tre morti 
e ventidue feriti italiani 

Aidid responsabili della strage 
di 23 caschi blu pachistani il 5 
giugno scorso. 

L'ambasciatore Enrico Au­
gelli e lo stesso generale Loi 
sconsigliarono i raid aerei ed i 
bombardamenti a tappeto. Il 
rischio era • evidentemente 
quello di alimentare una resi­
stenza armata attraverso azio­
ni di guerriglia o di terrorismo 
anti-Onu, trasformando Moga­
discio in una sorta di piccolo 
Vietnam. Proprio quello che 
sembra stia accadendo da 
qualche giorno in qua. 

«Non disperiamo, comun­
que, di ricucire lo strappo», 
continua Loi. -Sono profonda­
mente convinto - afferma a 
proposito dei somali che han­
no sparato sugli italiani - che si 
tratti di fanatici, cani sciolti che 
sfuggono al controllo di qua­
lunque clan. Non hanno fun­
zionato le formule che in altre 

occasioni ci hanno protetto. I 
volantini che avevamo fatto di­
stribuire, i messaggi con inviti 
alla calma diffusi con altopar­
lanti, che annunciavano l'ope­
razione in corso. Avevamo 
perfino avuto incontri con i no- ' 
labili del quartiere, che ci ave-

. vano garantito che i nostri sol­
dati sarebbero stali rispettali 
come al solito», 

Si muovono alle prime luci 
dell'alba. Dalla zona nord di 
Mogadiscio, ove ha sede il co­
mando italiano e Aidid non 
trova seguaci, una colonna di 
otto carri M-60, otto blindati 
•Centauro», si dirige verso il 
quartiere dell'ex-pastificio, do­
ve Aidid conta ancora molti 
sostenitori. In alto ronzano gli 
elicotteri per dare alle forze di 
terra la necessaria copertura 
aerea. Circa SUO militari italiani 
in movimento, con l'appoggio 

di -100 poliziotti somali. Avan­
zano lenti, circospetti. La gente 
li ama, la gente li odia. Qui so­
no sorrisi e Irasi amichevoli: 
«Gli italiani sono bravi». Uì in­
sulti, gesti ostili, lanci di pietre, 
• Ma l'operazione, «Canguro» 

la chiamano in gergo, va avan­
ti. Si perquisiscono alcuni edi-

• fici, si porta via una certa ' 
quantità di armi e munizioni.-
Nella zona abita un signore 
della guerra e del traffico di 
cat, la droga nazionale, certo 
Ahmed Dwale, amico di Aidid. 
Forse è proprio lui, la sua per­
sonale milizia, l'obicttivo prin­
cipale dei controlli e dei se­
questri. Sono passate circa due 
ore. E il momento di fare mar­
cia indietro, con il piccolo ar­
senale sotlratto ai seguaci di 
Aidid. di Owale, o magari a 
semplici banditi. 

Ma scatta la trappola. Gli uo­
mini ancora una volta, come in 

precedenti episodi a Mogadi­
scio, mandano avanti i loro fi­
gli e le loro compagne. Sono 
donne e bambini che blocca­
no la marcia dei blindali, lan­
ciano sassi, appiccano il fuoco 
alle-gomme, d'automobile. Poi -
entrano in azione i cecchini, ; 
nascosti dietro le case e dietro 

/barricate innalzate a gran velo- • 
cita lungo le strade. I para sal­
tano giù dai veicoli, si dispon­
gono a raggiera. Rispondono 
al fuoco in qualche caso, ma 
evitano di ricorrere alle armi 
pesanti di cui dispongono. Se 
lo facessero sarebbe un mas­
sacro, e ci andrebbero di mez­
zo insieme agli aggressori an­
che tanti innocenti. 

Racconta Andrea, un solda­
to uscilo incolume dall'infer­
no: «Sembrava di non potersi 
muovere da nessuna parte. 
Abbiamo creduto di essere cir­
condati. Sparavano da tutte le 

direzioni». E accadono fatti in­
credibili: ai margini della via 
un barbiere continua a radere 
il mento insaponalo del clien­
te, incuranti l'uno e l'altro delle 
pallottole che fischiano a po­
chi metri di distanza. Mentre 
una giovane poliziotta somala 
neoarruolata, colta da panico, , 
si strappa la divisa di dosso e 
rinuncia per sempre ad una ' 
carriera che non immaginava 
tanto pericolosa. 

La battaglia continua per 
ore. Gli assalitori usano kalash­
nikov, ma anche, mortai, mi­
tragliatrici pesanti, razzi anti­
carro. Arrivano i rinforzi e l'as­
sedio 0 finalmente rotto, quan­
do già si profilava l'eventualità 
di un intervento di elicotteri 
americani in aiuto ai para ac­
cerchiati. La colonna rientra 
alla base. Con i feriti. Con i cor­
pi dei tre poveri caduti. 

Il ministro della Difesa Fabbri rivendica il ruolo del nostro contingente: «Quei soldati sono morti in nome della solidarietà» 
Il nodo della presenza italiana nel comando sarà posto al Consiglio di sicurezza 

«AlTQnu ci diano retta o ci ripenseremo» 

• i E confermato il bilan­
cio di Ire morii e 22 feriti ita­
liani negli scontri di questa 
mattina a Mogadiscio. I 
morti sono: sottotenente 
Andrea Millevoi (8 /o reggi­
mento lancieri di Montebel­
lo): sergente maggiore Stefa­
no Paolicchi (9/'o battaglio­
ne d' assalto Col.Moschin): 
paracadulista Pasquale Bac­
caro (186/o reggimento pa­
racadutisti Folgore). I feriti 
sono: Ten. col. Alessandro 
Puzzilli (186/0 reggimento 
paracadutisti Folgore): ha ri­
portato ferite da schegge in 
varie parti del corpo con pro­
gnosi di dieci giorni; cap. Ge­
rolamo De Masi ( 183/o reg­
gimento paracadutisti): feri­
te da schegge all' avambrac­
cio destro e parestesia alla 
mano destra; ten. Alessandro 
Scano (8/0 reggimento Lan­
cieri di Montebello): forila di 
striscio all' emilorace destro 
e prognosi di 40 giorni: sotto-
ten. • . Gianfranco ,. Paglia 
(186/o reggimento paraca­
dutisti Folgore): ferita d' ar­
ma da fuoco al polmone de­
stro e prognosi riservata; 
serg. magg. Stefano Ruaro 
(9/a brigata d' assalto Col 
Moschin): ferite d' arma da 
fuoco alle gambe e una pro­
gnosi di 30 giorni: serg. 
magg, Cosimo Argese 
(185/o reg.Folgore): contu­
sioni al naso e prognosi di 
dieci giorni; serg. magg. 
Giampiero Monti (183/rgm 
paracadutisti Nembo)- ferita 
d' arma fuoco all' addome e 
alla gamba destra e prognosi 
riservata. Paracadutista Gior­
gio Vilaletti (183/o reg. 
Nembo) : ferita d' arma fuo­
co al piede destro e prognosi 
di dieci giorni; soldato Fran­
cesco Filogamo (Brigata Fol­
gore): con frattura a una ti­
bia e prognosi di (IO giorni; 

soldato Roberto Sammaruga 
(183/0 Reg. Nembo;: riten­
sione di schegge al piede de­
stro e prognosi di dieci gior­
ni; paracadutista Carmelo 
Mandolfo ! 183. o Reg. Fol­
gore): in stalo di choc: para­
cadutista Biagio Nunziante 
( 186/o Reg. Folgore) : in sta­
to di choc. Serg. magg. Ga­
briele Sebastiano ( ]85 /o 
Reg. Folgore) : contusioni va­
rie e prognosi di 40 giorni; 
caporale maggiore Martino 
Gallo (186/0 reg. paracadu­
tisti Folgore): escoriazione 
traumatica alla mano destra 
con in corso accertamenti ra­
diologici; caporale magg. 
Salvatore Li Rocca (183 o 
Reg Nembo): ferita da 
scheggia all' occhio destro e 
prognosi di 60 giorni; capo­
rale Simone Torre-sani 
(183-0 reg. Nembo): ferite 
da schegge e prognosi di die­
ci giorni: caporale Massimi­
liano Zaniolo (183/o reg. 
Nembo): ferita d' arma da 
fuoco al braccio e alla gam­
ba sinistra e prognosi di -10 
giorni; caporale Marco Viti-
cenzetto ( )83/o reg. Nem­
bo) : ferite da schegge al fian­
co destro e prognosi di dieci 
giorni; caporale Giuseppe Zi-
vellica (183/oreg. Nembo): 
ferite da schegge in varie par­
li del corpo e prognosi di die­
ci giorni: caporale Andrea 
Badioni (183/o reg. Nem­
bo): ferite da schegge al 
braccio sinistro e prognosi di 
dieci giorni; carabiniere pa­
racadutista Paolo Pusineri 
(brigata carabinieri paraca­
dutisti Tuscania): rilensione 
di colpo d' arma da fuoco al 
torace e prognosi riservata; 
carabiniere paracadulista 
Donatello Sapone ( brigata 
carabinieri paracadutisti Tu­
scania): ferita d' arma da 
fuoco ai glutei. 

«È evidente che dopo quello che è successo, il vuoto 
della presenza italiana nel comando Unosom si fa 
sempre più incomprensibile, ingiusto e inaccettabi­
le»: ad affermarlo è il ministro della Difesa italiano 
Fabio Fabbri. «La nostra richiesta non può che esse­
re accolta. Altrimenti dovremmo riconsiderare la 
questione». Il cordoglio per i tre «soldati della solida­
rietà» morti a Mogadiscio: «Resteremo in Somalia». 

UMBERTO DEGIOVANNANGELI 
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• 1 ROMA. Cordoglio ai fami­
liari dei tre militari «immolatisi 
in una missione umanitaria di 
pace» e, insieme, rivendicazio­
ne polemica del ruolo politico-
militare svolto dall'Italia in So­
malia; un ruolo di primo piano 
che non ha avuto il giusto rico­
noscimento in termini di co­
mando del contingente Onu: 
su questi due crinali si e mossa 
la conferenza stampa del mini­
stro della Difesa Franco Fab­
bri, convocata all'ospedale mi­
litare del Celio, dove Fabbri 0 
ricoverato per una broncopol­
monite. : 

Una • conferenza a «tutto 
campo» quella del ministro 
delle Difesa, che ha toccato il 
momento più significativo sul 
piano politico quando si è trat­
talo di tirare le conclusioni del­
la nostra azione in Somalia, al­
la luce della drammatica gior­
nata di ieri: «È evidente - ha 
sottolineato Fabbri - c h e dopo 
quello che successo, il vuoto 
della presenza italiana nel co­
mando si fa sempre più in­
comprensibile, ingiusto e inac­
cettabile. Credo di poter dire 
che la nostra richiesta non può 
che essere accolta. Se cosi non 
fosse dovremmo riconsiderare 
la questione». Quei tre giovani 
uccisi - «in una vera e propria 
imboscata studiata nei minimi 
particolari», rileva il generale 
Busceni, vice capo di Stato 

maggiore dell'esercito - im­
pongono un chiarimento sulle 
finalità politico-militari dell'o­
perazione in Somalia: e questa 
l'altra indicazione di (ondo 
che emerge dalle parole di 
Fabbri: «Le operazioni di pace 
- sostiene il ministro - non so­
no immuni da rischi. Da oggi 
(ieri per chi legge, ndr.) lo ab­
biamo sperimentato sulla no­
stra pelle. Ciò su cui abbiamo 
sempre insistito è che le forze 
Onu non devono mai perdere 
di vista l'obiettivo primario: 
aiutare la popolazione e favo­
rire la pacificazione del Pae­
se». La preoccupazione italia­
na non e stata però condivisa 
con la stessa intensità dalle al­
tre componenti di «Restore Ho-
pe»: e lo stesso Fabbri a dare 
corpo a questa critica: «In que­
sti mesi abbiamo valutato più e 
meglio di altri i rischi dell'inter­
vento in Somalia. Ma i nostri 
comandanti non potevano ri­
schiare l'insubordinazionazio-
ne ai comandi Onu». Insom­
ma, ciò che sino ad oggi e 
mancato nell'inferno di Moga­
discio e stata una reale colle­
gialità nell'assunzione delle 
decisioni. Da qui la pressante 
richiesta dell'Italia: «Chiedia­
mo - dichiara Fabbri - l'inseri­
mento di un nostro ufficiale 
nel comando Unisom». Una ri­
chiesta, precisa il ministro, 
«che abbiamo avanzato da 

tempo. Il segretario di Slato 
americano Warren Christo­
pher ha assicuralo il ministro 
Andreatta che gli Stati Uniti la 
sosterranno in sede Onu. Oc­
corre giungere al più presto al­
la creazione di un comitato di 
coordinamento in cui siano 
presenti tutti i responsabili dei 
maggiori contingenti all'opera 
in Somalia». «È una richiesta 
ultimativa?», chiediamo a Fab­
bri: «l.a nostra richiesta - ri­
sponde il ministro -, anche al­
la luce del tributo di sangue 
pagato all'i missione umanita­
ria, è pienamente giustificala. 
Se non dovesse essere accolta, 
dovremo rivedere l'intera que­
stione». 

Sullo sfondo, si staglia l'om­
bra inquietante del contenzio­
so, mai sopito. Ira i comandi 
del contingente italiano e i re­
sponsabili americani. Una divi­
sione che non 0 legala alla «fi­
losofia» della missione, quanto 

• H Kindu ( C o n g o ) , ogg i Zaire, 1961: 
tredici aviatori italiani vengono vengono bar­
baramente trucidali e i loro corpi fatti a pezzi. 
Facevano parie di un contingente Onu. Quel­
l'episodio resta il più grave atto contro le forze 
armate italiane in missioni di pace all'estero. 
Mar/o 1983, Libano: alcuni guerriglieri lan­
ciano una granata e sparano con armi auto­
matiche contro una pattuglia di militari italiani 
della forza multinazionale di pace. Nell'attac­
co muore il marinaio di leva Filippo Monlesi 
(20 anni), sei sono i feriti tra soldati e ufficiali. 
13 febbraio 1991, Dubai: un marinaio im­
barcato sulla nave «Stromboli», impegnato nel­
l'operazione «Desert storni», viene accoltellato 
e ucciso. Inoltre, il maggiore Gianmarco Belli­
ni e il capitano Maurizio Gocciolone vengono 
fatti prigionieri dagli iracheni. Verranno libera­
ti il 7 marzo, al termine della guerra. Versante 
jugoslavo: 7 gennaio 1992: un caccia dell'a­
viazione federale serba abbatte, nella regione 
di Varazdin a nord di Zagabria, un elicottero 

italiano Ab-205 del contingente degli osservatori Cee. Muoiono 
il primo pilota, tenente colonnello Enzo Venturini, il secondo 
pilota, sergente maggiore Marco Matta, e i marescialli Silvano 
Natale e Fiorenzo Ramacci. 3 settembre 1992: un G-222 ita­
liano che trasportava 4.500 chili di lana per la popolazione bo-
sniaca viene abbattuto da un missile a circa 12 chilometri dal­
l'aeroporto di Sarajevo. Muoiono il pilota, maggiore Marco Bet­
ti, il secondo pilota, tenente Marco Rigliaco. e i marescialli Giu­
seppe Buttaglieri e Giuliano Velardi, tecnici di volo. 22 giu­
gno, Mogadiscio: un paracadutista della Folgore rimane leri-
to in modo non grave in un'azione di rastrellamento. È 
l'avvisaglia della tragica giornata di ieri. 

al modus operandi migliore 
per «praticare l'obiettivo». Sen­
tiamo ancora Fabbri: «Non c'è 
alcuna polemica - precisa -
sulla necessità di procedere al 
disarmo di tutte le (azioni so­
male in guerra. Il disarmo è 
propedeutico ad ogni sforzo 
per una pacificazione del Pae­
se». Tutto in ordine, dunque? 
No, non e cosi. Ed è lo stesso 

ministro ad ammetterlo, sia 
pur implicitamente; «Per quan­
to ci riguarda, abbiamo sem­
pre cercato di operare il disar­
mo delle milizie in modo in­
cruento, con il consenso degli 
anziani (persone rispetlate in 
ogni clan, tidr.J, cercando di 
evitare per quanto possibile il 
coiiivolginiento di civili somali 
nelle operazioni di rastrella­

mento». Per quanto ci riguarda: 
in questa sottolineatura di una 
positiva diversità, sono con­
densati tulti i momenti di attri­
to che hanno segnalo le ultime 
settimane del rapporto, mai (a-
cile, tra gli italiani e i comandi 
Onu e statunitensi in terra so­
mala. 

I»a domanda più «imbaraz­
zante» giunge alla (ine della 
conferenza slampa: «La situa­
zione è precipitata dopo il 
nuovo sbarco americano. Non 
erede che ['"invasione" dei 
marines Usa del noslro settore 
abbia pregiudicato i rapporti 
con la popolazione somala?» 
\JÌ rassicurazioni del ministro 
sulla ritrovata unità d'intenti 
con gli alleati americani non 
arrivano sino al punto di celare 
una diversa concezione del 
rapporto con laj-ealtà somala: 
«L'aspetto militare del nostro 
intervento - rileva Fabbri - è 
stato sempe subordinato alla 

ricerca di una soluzione politi­
ca, in sintonia con quella che 
deve rimanere l'ispirazione di 
fondo di "Restore Hope": una 
missione di solidarietà». Ma 
qualcosa si e rotto nel rappor­
to con i somali, e non solo con 
i miliziani del generale Aidid: 
un dato che emerge dalla stes­
sa ricostruzione della battaglia 
che 6 costata la vita ai tre mili­
tari italiani: «Gli anziani del 
luogo - racconta Fabbri - ci 
avevano assicurato il loro so­
stegno nell'operazione di ri­
cerca delle armi. Qualcosa pe­
rò non ha funzionato». Ku ora. 
cosa accadrà ai nostri soldati. 
quale sarà la loro reazione alla 
morte dei loro compagni? 
«Non vi sarà alcun cedimento -
assicura Fabbri - così come 
non vi sarà alcun ripensamen­
to politico sull'importanza del­
la missione e della nostra pre­
senza in Somalia. Resteremo a 
Mogadiscio, anche in nome 
dei nostri caduti». 
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